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Cercare un impiego in un mondo completamente cambiato 

richiede innanzitutto un nuovo atteggimento mentale:

i consigli dell’esperta per imparare l’arte di rimettersi in gioco

Chi deve rimettersi a cercare un lavoro a 40-50 
anni, spesso non per scelta, si affaccia su un 
mondo completamente diverso da quello nel 
quale ha iniziato la sua carriera: incerto, ve-

loce, complesso, in cui la diffusione di pregiudizi gio-
vanilistici fa sentire “fuori dai giochi”. 
«In realtà molti degli ostacoli che devono essere su-
perati sono dentro di noi. Potremmo definirli invisi-
bili e, soprattutto per le donne, possono avere origine 
in una scarsa fiducia in sé» spiega Odile Robotti, 
amministratore unico di Learning Edge, società di 
formazione manageriale e autrice del libro “Il magi-
co potere di ricominciare” (Mind Edizioni), nel quale 
sono raccolti consigli pratici per acquisire l’arte di 
ripartire. Restartability, così viene definita la caratte-
ristica che permette di utilizzare gli stop imposti dal-
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La lista di quello che sai fare
Le convinzioni che ci siamo fatte su noi stesse in 50 
anni di vita sono molte. Va detto che non tutte sono vere 
(alcune resistono inossidabili anche a centinaia di prove 
contrarie), ma alcune agiscono proprio come un freno 
a mano tirato. Sono quelle che Odile Robotti chiama le 
convinzioni limitanti, espresse in frasi come  “Non mi so 
vendere bene”, “Non so comunicare” o magari “Non sono 
intraprendente”. Di solito, soprattutto quando i colloqui 
non hanno l’esito sperato, cominciamo a ripeterle nella 
nostra mente, come un deprimente rosario. Per fortuna 
ci sono anche convinzioni potenzianti, capaci cioè di 
supportarci nella nostra ricerca. “So lavorare in gruppo”, 
oppure “Apprendo velocemente” oppure “Sono una 
problem solver”. Fare una lista di queste convinzioni non 
è un vuoto esercizio motivazionale. Queste capacità, 
che prima abbiamo chiamato meta-competenze, sono 
valori spendibili a un colloquio, sono competenze spesso 
più importanti di quelle specialistiche, anche perché si 
padroneggiano dopo anni di esperienza, uno dei valori 
aggiunti dell’avere 50 anni. 

la vita come nuove partenze. Una qualità che si può 
allenare, ma che è soprattutto un atteggiamento men-
tale. E infatti si inizia con il rimuovere i muri che noi 
stessi costruiamo e nei quali ci chiudiamo. 

Non si riparte da zero
«La prima cosa da fare - spiega Odile Robotti - è li-
berarsi dalla paura di buttare via tutte le proprie 
competenze. È questo uno dei più grandi “limitatori 
interni”, perché restringe e di molto le possibilità di 
ritrovare una collocazione. Bisogna dire, innanzitutto, 
che a 50 anni si può ricominciare, ma non si riparte 
mai da zero. Il nuovo inizio è comunque arricchito da 
un bagaglio di sapere che ci rende capaci di affron-
tare contesti differenti. Molte donne con le quali mi 
trovo a parlare, che in età matura devono cercare un 
nuovo impiego, faticano a mettere da parte la profes-
sionalità specialistica (acquisita a costo di sacrifici e 
motivo di orgoglio), anche se non è più richiesta dal 
mercato. Facciamo un esempio. 
Una persona lavora in un settore dove i margini 
si restringono e c’è molta competizione. L’azien-
da per cui lavora decide di ridurre il personale 
e così fanno altre, per le stesse ragioni (non en-
triamo nel merito della correttezza o meno). 
Sarà molto complicato ritrovare lavoro nello 
stesso settore e nello stesso ruolo, ma quella 
persona avrà delle competenze che possono es-
sere esportabili in un altro contesto (per que-
sto si chiamano meta-competenze). 
Per esempio, saprà organizzare, 
saprà comunicare, avrà un meto-
do di lavoro che la renderà capace 
di avventurarsi in ambiti diversi da quello 
nel quale le ha maturate. Ecco che allora il 
campo di ricerca si allarga. Io posso capire ed 
empaticamente solidarizzare con chi deside-
ra restare nello stesso settore, continuare a fare 
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noi a non andare bene, ma perché vanno così. Una 
parte del lavoro, molto psicologico, che deve essere 
fatto per creare le condizioni per trovare un nuovo 
impiego e ricollocarsi, è capire che oggi il percorso 
professionale non è lineare, ma assomiglia di più alla 
via della seta, fatta di tortuosità e cambi di direzione. 
Ecco perché non bisogna aver timore di “sbagliare 
strada” o di aver sbagliato in passato. Le buone scel-
te lavorative ormai non durano più tutta una vita: il 
mondo evolve troppo velocemente, spesso non siamo 
noi ad aver sbagliato strada, bensì è il contesto che è 
cambiato. Allora ecco che quelli che una volta si chia-
mavano passi indietro e che davano un senso di falli-
mento e frustrazione, ora devono essere considerati 
piuttosto come passi di lato, magari per esplorare 
ambiti che non erano sul nostro percorso inziale. Ac-
cettare questa mutevolezza non solo aiuta a trovare 
più facilmente un impiego, ma ci libera dal peso (au-
toimposto) di vederci come dei falliti». 

le cose che faceva nel lavoro che ha perso, ma è un 
modo di pensare che limita le possibilità di collocar-
si, anziché aprirle». 

Rimorsi e rimpianti bloccano
Anche nella ricerca di lavoro guardare al passato, cer-
care di mantenerlo vivo quando non lo è più, è un 
errore. Così come blocca la nostra evoluzione pensa-
re a un amore finito o a quando avevamo vent’anni, 
se vogliamo scrivere un nuovo capitolo della nostra 
storia professionale, dobbiamo voltare pagina. Rico-
minciare, insomma, vuol dire ricominciare. E se si 
vive il nuovo inizio come la perdita di qualcosa, rim-
pianti e rimorsi diventeranno una delle più decisive 
ragioni per cui non si trova lavoro. 
«Il non attaccamento a un ruolo lavorativo, così come 
a un’immagine che ci siamo fatti di noi stessi, è im-
portante - spiega ancora l’esperta -, come anche com-
prendere che alcune cose accadono non perché siamo 
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Come allenare la capacità di     ricominciare 
Ci sono persone che, per natura, sono dei campio-
ni di nuovi inizi. Non si abbattono, trovano oppor-
tunità là dove gli altri non vedono nulla, hanno 
un’alta autostima e sanno come motivarsi. Certo 
essere così aiuta molto se a 50 anni si va alla ri-
cerca di un nuovo impiego. Ma anche se non si è 
nati con il Dna del “ricominciatore” è possibile 
allenare la capacità di affrontare i nuovi inizi. In-
somma a ricominciare si impara. Vediamo alcuni 
dei consigli presenti nel libro “Il magico potere di 
ricominciare”.

Bisogna prepararsi
Qualcuno riesce a saltare da un impiego all’altro. 
Per tutti gli altri trovare un nuovo lavoro richiede 
tempo. E questo tempo può essere investito per 

prepararsi. Come? Si possono seguire corsi per 
acquisire nuove competenze, si può lavorare sulla 
propria figura professionale per promuoverla al 
meglio, ma ci si dovrebbe anche dedicare allo stu-
dio del contesto nel quale ci si vuole inserire. Pro-
prio per evitare di mandare centinaia di curricula 
a vuoto con la conseguente frustrazione.

Darsi obiettivi raggiungibili
Quando si vuole rientrare nel mondo del lavoro, 
l’obiettivo è... trovare lavoro. Ma questo è quello 
che si considera un “obiettivo di risultato”. Qual-
cosa di ancora troppo lontano e sul quale non ab-
biamo capacità di predire se richiederà tre giorni 
o tre mesi. Meglio darsi “obiettivi di processo”, 
ovvero cose da fare, sulle quali abbiamo il control-

L’occasione per “cambiare personaggio”
Siamo sempre stati una segretaria in un’azienda metalmeccanica, oppure una manager in una società 
chimica, una direttrice di negozio o un’insegnante. Cambiare lavoro ci autorizza anche a cambiare 
personaggio. Anzi in qualche modo ce lo chiede. Ricominciare ha un grande vantaggio spesso 
trascurato. Ci dà il permesso di fare le cose in modo diverso, di uscire dal copione che finora abbiamo 
interpretato. Avere un approccio creativo, anche nel momento in cui si cerca lavoro, uscire dalle vie 
battute e sperimentare consente di accedere a parti del proprio carattere che finora erano rimaste 
in secondo piano. Avere la consapevolezza di essere molto più di quanto si ha avuto l’opportunità di 
mostrare anche con un bel lavoro è, comunque la si pensi, una nuova occasione. 
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Colmare le lacune,
con i consigli giusti
Una delle caratteristiche di coloro che sono 
bravi a ricominciare è anche la capacità 
di chiedere aiuto. Sanno cosa chiedere perché 
hanno messo a fuoco i loro punti deboli e sono 
consapevoli della possibilità di rinforzarli. 
Se ci si sente insicuri in un aspetto della ricerca 
di lavoro, si può cercare un aiuto professionale, 
magari per aggiornare il curriculum, per 
elaborare il bilancio delle proprie competenze, 
per utilizzare siti di ricerca professionale come 
Linkedin. Serve poi un “gruppo di supporto”. 
Persone con le quali scambiare opinioni, 
suggerimenti ed esperienze. Persone che 
possono motivarci quando noi (capita a tutti) 
ci sentiamo poco proattivi, che facciano il tifo 
per noi. Un indirizzo in questo senso è Dress 
for Success (www.dfsmilan.org), realtà no-
profit internazionale che in Italia è stata portata 
proprio da Odile Robotti e che, credendo 
nell’importanza delle seconde opportunità, 
offre consulenze gratuite (dal bilancio delle 
competenze, alla stesura del curriculum alle 
tecniche per gestire i colloqui) alle donne in 
cerca di lavoro che non possono permettersi 
una coach. Oltre ad usufruire di molti servizi 
senza sostenerne i costi, le donne che si 
rivolgono a Dress for Success ricevono, se lo 
desiderano, un abito con cui affrontare i colloqui. 
E molto supporto dalla community 
di donne che ruota intorno all’associazione.

lo. Ad esempio: aggiornare il 
curriculum, raccogliere rife-
rimenti utili, allargare la 
propria lista di contatti, 
riprendere rapporti la-
sciati cadere e che po-
trebbero essere utili...

Affrontiamo le paure
Le paure sono qualcosa 
di profondamente nostro 
e personale. Ognuno ha le 
sue e nessuna è insensata o stupida. Tutte però 
possono diventare un limite, se non le riconoscia-
mo. La più comune è quella di avventurarsi nell’i-
gnoto, con il timore di sbagliare e di venire giudi-
cati. A volte questa preoccupazione si mescola a 
preconcetti, per cui un certo ambito viene scarta-
to, perché pensiamo sia poco interessante. In ogni 
caso bisogna accettare che si sbaglierà, si faranno 
buchi nell’acqua, si riceveranno rifiuti. Fa parte 
del gioco e capirlo rende tutto meno doloroso. E 
osservare i nostri errori con atteggiamento critico 
e non autopunitivo, li renderà preziosi maestri. 

Ascolta la tua natura
Oprah Winfrey, la più nota conduttrice americana, 
venne tolta dal telegiornale perché troppo emoti-
va ed empatica. Le venne dato un programma di 
nessuna importanza, giusto per non licenziarla. Lì, 
lei ha messo a frutto questa sua qualità ed è stato 
proprio quel suo supposto difetto a essere la ra-
gione del suo successo. Avrebbe potuto cambiare, 
sforzarsi di essere diversa, invece ha compreso che 
ciò che non funzionava in un ambito, poteva esse-
re vincente in un altro. Non era lei a essere sba-
gliata: semplicemente il contesto nel quale cerca-
va il proprio “posto al sole” non era quello a lei 
più favorevole. Guardarsi dentro, conoscersi, sa-
pere cosa si sa fare meglio, cosa ci viene facile e 
anche cosa ci piace fare è uno dei criteri che può 
orientare la scelta della propria occupazione fu-
tura. Non significa andare a caccia del lavoro dei 
sogni, ma collocarsi in un ambito in cui quello che 
sappiamo fare bene è un valore. � m


